TESTI PRESEPE VIVENTE 

NATALE 2014
Maria – (GIULIA): 

(Prima parte) Eccomi, sono la serva del Signore. Si compie in me l’attesa dei secoli. Per me ora è possibile accogliere questo Dio mentre si affaccia alla vita. (Cammina verso Giuseppe) 

Giuseppe (WALTER): 

(Prima parte) Eccomi, Maria, prendi la mia mano. Permetti che facciamo un pezzo di strada insieme alla scoperta del Figlio che è donato all’umanità. (Prende Maria sotto braccio)

Giuseppe e Maria rimangono sull’altare e li raggiungono le due stelle 

La stella (REBECCA): 
 Illumino la notte e porto un Segno: c’è chi comprende, chi cerca, chi si spaventa, ma la

luce della mia coda è per chi crede, per chi ha fiducia e si lascia guidare. Come quelli che hanno visto la mia stella in Oriente e ora sono in viaggio. Essi, stranieri e pagani, capiranno il Segno e riconosceranno il Signore.

Al termine, le stelle iniziano ad incamminarsi verso l’uscita, seguite da Giuseppe, sotto braccio a Maria, don Franco e poi tutte le unità in ordine crescente, infine i fedeli, nel frattempo il coro intona il canto.

CANTO:  ASTRO DEL CIEL

Arrivati alla piazza, Giuseppe e Maria si posizionano all’interno della capanna poi a seguire gli altri personaggi.
Il Bue (GIORGIA): 

Hanno sconvolto questa stalla. Due ore fa era tutto tranquillo, poi sono comparsi. Ho muggito, ho fatto sentire che c’ero e loro, invece, non hanno badato a nulla, neanche al muggito, anzi sembrava che non mi avessero neanche visto. Ma la cosa incredibile è stata quando è nato il Bambino. L’uomo m’ha guardato, finalmente, m’ha accarezzato il muso e poi s’è portato via la mia mangiatoia per deporci quel fagotto... Ma è una cosa mai vista, mai capitata. Non saprò più mangiare in quella mangiatoia: ci sta dormendo Gesù Bambino.

L’Asino (CHIARA):  
Finalmente, ero sconvolto dal viaggio. C’è calma ora che siamo arrivati in questa stalla. Anche la donna ha smesso di gemere e sorride. Ha ragione, può essere fiera di questo Figlio, è un piccolo tenero e dolce e, seppur sia nato qui, tra due bestie e con l’aiuto solo di un uomo, sembra riposare come il Padrone del Mondo.

L’Angelo (CARLO):  

Venite tutti a visitare Dio che nasce, Gesù, il Dio fra noi! Un Bambino ci è stato dato. Eccolo fra le braccia di Sua Madre. Maria ci è maestra di accoglienza nei riguardi di Dio. Venite tutti a visitare Dio che nasce! Venite ad accoglierlo nei vostri cuori!

CANTO:  TU SCENDI DALLE STELLE
Pastore 1 (FRANCESCO):  

Sono un pastore. Il mio lavoro è utile, perché fornisco lana e latte. Ma sono tenuto ai margini della società. Ho sentito che è nato Dio su questa terra, che è nato come un bambino povero, che ha fame e freddo. Ecco, ora vado a portargli i frutti del mio lavoro! Lui saprà apprezzarne il valore.

La Pecora (PIETRO):  
ho seguito per abitudine e per paura il mio gregge dietro al pastore. Dove, ce lo

siamo chieste in molte. Ora sto qui al caldo col mio piccolo. Capisco poco cosa sia venuto a fare in questa stalla. Ma c’è un caldo buono e delle voci dolci che parlano piano per non svegliare

il Bambino. Già qui c’è un piccolo d’Uomo che dorme, come un agnello sulla paglia. È bello star qui col pastore, al sicuro, con questa gente povera che non fa paura, ognuno col suo piccolo da amare.

Vecchio Pastore (MARIA):  
Mi fanno male tutte le ossa. È una vita che passo le notti all’aperto e adesso il mio vecchio corpo non ce la fa più: una vita a seguire le greggi.  E adesso eccomi qua. La donna ha detto grazie ed ha sorriso, quando sono entrato, quasi m’aspettasse. Ha mangiato quel po’ di formaggio che avevo portato e mi ha fatto vedere il Bimbo, come a un vecchio nonno. E m’è venuta spontanea la nenia che cantavo ai miei figli. E lei m’ha lasciato cantare e il Piccolo ha girato il capo nel sonno.

Un Agnello (EDO COSTANTINI):  
Ero addormentato vicino a mia madre e il pastore m’ha preso sulle spalle.

Faceva freddo ed era buio, chissà dove stavamo andando. Poi siamo arrivati in una stalla calda e umida. Qui il pastore m’ha dato in braccio ad un giovane. È un uomo diverso dal solito, non odora di pecora, ma di colla e di legno come lo steccato nuovo. M’ha accarezzato e gli ho leccato le mani.

Deve essere rimasto contento perché m’ha messo a terra e io ho ritrovato mia madre. Ora ce ne stiamo caldi, vicini e mi sento tranquillo. Qui non può succedere niente di male: sembra un posto fatto apposta per i Piccoli.

Giovane Pastore (NICOLE):  
Quante notti passerò ancora con le bestie all’aperto? Non lo so, ho una vita davanti; nessuna notte però, sarà come questa. Ho seguito il bagliore della stella e sono arrivato alla vecchia stalla. E qui ho trovato questi due ragazzi con il loro Bambino. È Lui che mi ha colpito è così fragile e tenero. Per questo sto zitto, voglio proprio guardarmeLo a lungo per imprimerLo nella

mente. Il Messia è uno di noi, fragile come noi, povero come noi. 

Un cane (MARTINA):  
Ho abbaiato a più non posso svegliando tutti. Mi era apparsa all’improvviso quella luce, ed era così vicina alle persone che ho temuto il peggio, ma il padrone m’ha ordinato di tacere e di

seguire le pecore. Adesso, però, comincio a vederci più chiaro. Qualcuno deve averlo chiamato invitandolo qui. C’è una specie di festa, tra povera gente, perché è nato un Bambino.

CANTO:  ADESTE FIDELES

Un uomo (MARTIN):  
Li ho visti arrivare dal villaggio così son sceso di corsa per mandarli via, ma non ce l’ho fatta. Erano due poveri giovani stremati dalla stanchezza, tesi dal viaggio, non avrebbero fatto male a nessuno. Sono corso a cercare del latte caldo e qualche vecchio mantello. Non avevo capito che la donna fosse alla fine, altrimenti sarei rimasto, ne ho visti di bimbi venire al mondo! Quando sono tornato era già nato, il Figlio più dolce che abbia mai visto. Era accanto alla Madre, avvolto in una coperta di lana grezza. Son rimasto con loro, ormai è notte fonda e sto ancora qui, perché è così dolce vegliare questa piccola Famiglia, far un po’ di compagnia e un po’ di festa...

Suonatore di flauto (ANGELICA):  
Vivo solo. La musica mi tiene compagnia. Suono il flauto, così guadagno qualche soldo. Ho visto la grotta dove è nato quel bimbo. Ci sono due persone. Sono stanche,  e hanno un bambino bellissimo. Non so chi siano. Ma quando mi sono avvicinato, mi hanno sorriso. La mamma del bambino mi ha detto che anche loro sono stati cacciati da tutti, prima di trovare quella grotta. Il bambino era appena nato, e per festeggiarlo ho suonato per lui le più belle musiche che conosco. Poi ho visto arrivare tante persone. Quella famiglia mi ha reso felice, e non so neanche chi siano.

Un Romano (EDO CALCINARI):  
E’ fredda la notte qui a Betlemme. Sono stanco ma non riesco a prender sonno. Tutto

il giorno a segnare i nomi delle persone che ho dovuto registrare, un centinaio... eppure ho

negli occhi quei due, due giovani ebrei, più miti di tutti, gli unici che hanno sorriso, Forse per questo... stupidaggini... riuscissi a dormire e a non ricordare... perché proprio stanotte il sonno non mi coglie?

L’Artigiano (ASIA):  
Sono un artigiano, e preparo i vasi che dovranno contenere i doni per il Bambino. Me li hanno richiesti i Magi d’Oriente, che stanno arrivando a Betlemme dopo un lungo viaggio. Alziamo lo sguardo: la Stella ha guidato i Magi, e guiderà anche noi alla grotta. La vedono tutti coloro che hanno saputo spegnere le altre luci. La vedono i pastori, la vedono le persone semplici come me. 

CANTO:  IN NOTTE PLACIDA

Melchiorre (ALICE):  
quanto ancora resterò a guardare questa stella! Si muove nell’orizzonte chiaro ed illumina la città. È una coda di fuoco che deve significare qualcosa?

Cosa fare ancora nella città insensibile alla luce, perché non farsi cogliere dalla stella, perché indugiare? Ecco, forse è chiaro in me: debbo seguirla.

Gaspare (LUCREZIA):  
secondo i miei calcoli avverrà stanotte. Non so cos’è, ma l’Evento deve essere grande. Una cometa appare di rado nella vita di un uomo ed è sempre un Segno. La guardo e sembra che mi parli. Mi sento inquieto e non posso distogliere gli occhi da lei. Le divinità vogliono dirmi qualcosa. Perché restare qui? Partirò, ora, stanotte stessa. La stella è sulla mia strada.

Baldassarre (MORGAN):  
che significa questa luce in cielo? Ho consultato gli astri e gli indovini, le antiche

profezie e i misteri del gran Libro, ma non colgo il vero significato di questa stella.

Ed essa mi chiama, mi attira, mi scuote. Io voglio leggerne il Segno: non può essere che Bene

per l’Uomo. La sua scia indica una strada, sento che può essere lunga, ma ho deciso: partirò, la seguirò e allora capirò.

Giuseppe (WALTER):  

(Seconda parte) È stata una giornata pesante, molto lunga. E poi abbiamo trovato questo posto, all’improvviso quando sembravano perse le speranze. Questa stalla calda nel freddo della notte, la paura di non farcela con Maria, durante le doglie. Infine, quasi in una meraviglia unica, è nato. Come è piccolo un Uomo, come è grande un Figlio!
Maria (GIULIA):  

(Seconda parte) E’ un’emozione che supera la stanchezza e lo sforzo di queste ultime ore.  Ho un Figlio. Un dolce, piccolo bimbo, nato tra le bestie, col solo aiuto di Giuseppe, sempre tenero e paziente. È nato il Figlio annunciato! È dolce sfiorarlo con un dito, è dolce spiare il suo respiro, è dolce sentire questa gioia.
A seguire due E/G leggeranno le loro riflessioni, mentre un altro paio gireranno tra i genitori e i presenti con dei cesti e inviteranno chi vuole a pescare nei cesti e a leggere il pensiero davanti alla natività. 

In conclusione gli L/C consegneranno i loro doni agli altri. 
